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Successo di due festival nazionali dell'Unità 
Pavia, Stato latitante 

con un mercato 
culturale in sviluppo 

Dai dibattiti alle mostre, agli spettacoli emerge con forza 
l'attenzione della gente - Un'area di 240 mila metri quadrati 

Dal nostro corrispondente 

PAVIA — «Mi chiedo come 
siate riusciti ad allestire in così 
breve tempo uno spazio cosi 
vasto» afferma il rettore del
l'Università di Pavia. Alessan
dro Castellani, in visita ad uno 
dei padiglioni che ospitano le 
18 mostre allestite nell'ambito 
della Festa nazionale 
dell'l/nitd sui beni culturali 
che si sta svolgendo a Pavia. Si 
tratta di una domanda che 
molti dei visitatori si pongono, 
soprattutto coloro che si ricor
dano le condizioni in cui si tro
vava l'area ex Snia nella quale 
è stata allestita la Festa. Sono 
sufficienti pochi dati per di
mostrare lo sforzo compiuto 
dalle centinaia di compagni 
che vi stanno lavorando. 

Si sono infatti allestiti 30 
mila metri quadri di superfi
cie, 10 mila dei quali coperti; 

oltre 10 mila chili di vernice 
sono stati usati per gli interni, 
le 18 mostre sono montate su 4 
chilometri di pannelli Circa 
15 chilometri dì tubi Innocen
ti, e 10 chilometri di cavi sono 
stati necessari per completare 
alcune strutture. La videodi
scoteca ha una capienza di 
1000 posti, 4000 persone posso
no essere ospitate nell'Arena 
dei concerti. Infine i ristoranti 
sono in grado di fornire 2000 
ottimi pasti. E la gente che vi
sita la Festa in questi giorni, 
non manca di commentare po
sitivamente la validità del la
voro svolto dai comunisti pa
vesi. 

Il partito si è infatti messo 
alla prova, non ha rifiutato la 
critica, creando in questo mo
do un'occasione indimentica
bile e di enorme portata cultu
rale non solo per i pavesi. La 

scelta di svolgere la Festa na
zionale proprio nell'area ex 
Snia, — in cui sino a pochi an
ni fa lavoravano centinaia di 
lavoratori, alcuni dei quali an
cora oggi in cassa integrazione 
— non è casuale. Tant'è vero 
che la Festa di Pavia è stata 
inaugurata giovedì scorso pro
prio con un dibattito al centro 
del quale stavano le prospetti
ve di sviluppo e il progetto di 
recupero produttivo dell'inte
ra area, vasta oltre 240 mila 
metri quadrati. 

Il sindaco comunista di Pa
via Giorgio Maini — presenti 
l'assessore regionale all'Indu
stria Ruffini, sindacalisti, par
lamentari, imprenditori — ha 
dimostrato che il progetto di 
recupero e di riutilizzo dell'a
rea Snia procede. I>a speranza 
è che anche questa Festa con
tribuisca a pubblicizzare ulte-

riormente tale progetto. Il te
ma centrale della Festa resta 
comunque la 'Cultura come 
risorsa' antiche funzioni, nuo
ve tecnologie». Un problema 
complesso e il timore che i vi
sitatori avessero difficoltà a 
comprenderne la rilevanza si 
era posto. Invece, dai dibattiti 
alle mostre, agli spettacoli, la 
gente sta dimostrando di co
gliere la questione. 11 visitato
re si sofferma davanti alle «fo
tocopie d'autore» esposte alla 
mostra, inedita, sulla Copy art 
(una mostra che, probabil
mente sarà riproposta al Festi
val nazionale di Roma), chie
de informazioni sulle tecniche 
usate, sulle modalità con le 
quali uno strumento concepito 
per essere usato in ufficio può 
essere utilizzato anche per 
produrre opere artistiche. Co
me chiede che gli sia spiegata 
la tecnica seguita per ottenere 
le fotografie tridimensionali 
per mezzo del laser (l'ologra
fia) o la sofisticata tecnologia 
che permette di realizzare le 
videoambientazioni dello Stu
dio Azzurro. Ma anche le altre 
mostre — quelle sull'archeo
logia industriale (se ne è par
lato nel corso di un convegno 
con Ivan Tognarini, Cesare De 
Seta, Renato Carino, Domeni
co Crivcllari, Riccardo Biechi, 
Luciano Pallini, che hanno 
sottolineato il ruolo delle au
tonomie locali nel recupero a 
fini sociali delle strutture in
dustriali), su «L'arte e la tra
sformazione sociale nell'am
biente pavese degli anni Cin

quanta», i centri storici, per ci
tarne solo alcune — richiama
no un folto pubblico ad evi
denziare la rilevanza cultura
le di questo avvenimento de
stinato ad essere ricordato. 

Non si è comunque mancato 
di evidenziare quanto alle po
tenziali possibilità del mercato 
culturale si contrapponga la 
latitanza dello Stato. Il ruolo 
delle istituzioni pubbliche 
nella gestione del mercato 
culturale è stato infatti al cen
tro del dibattito svoltosi ve
nerdì sera, presenti il sen. Giu
lio Carlo Argan, Luca Pavoli-
ni (sezione beni culturali del 
Pei), Kugenio Peggio (presi
dente della Triennale di Mila
no. 

Dalla tavola rotonda 6 
emerso il colpevole vuoto le
gislativo e gestionale dello 
Stato. «L'istituzione del mini
stero per i Beni Culturali — ha 
sottolineato Argan — non ha 
certo migliorato la situazione. 
Ci si è limitati alla mera difesa 
dell'esistente, ma in maniera 
del tutto inconsistente e debo
le». Quale dunque il futuro dei 
beni culturali in Italia? «L'uni
ca prospettiva credibile — ha 
sostenuto Argan — e quella di 
una politica progressista, che 
sappia garantire il carattere 
pubblico e laico del patrimo
nio culturale, dando forza agli 
istituti centrali di lìcerca e su
perando la logica privatistica 
dell'attuale sistema politico 
legislativo». 

Marco Brando 

Dal nostro corrispondente 
RIMINI — All'ingresso della 
prima festa nazionale 
dell'l/nitd al mare c'è un'e
norme fotografia di Enrico 
Berlinguer, la stessa che il 
giorno del funerale del segre
tario del Pei si trovava sul pal
co di piazza San Giovanni. E in 
questo modo che i comunisti 
riminesi hanno voluto ricor
dare il compagno Berlinguer. 
A lui hanno dedicato la festa, 
raccogliendo fino in fondo 
l'ultimo appello del segretario 
del Pei nel comizio di Padova, 
quello al lavoro, alla mobilita
zione, per conquistare ancora 
maggiori consensi al partito. 

Berlinguer avrebbe dovuto 
concludere, il 1* luglio questa 
festa. L'idea di una festa al 
mare l'aveva entusiasmato, 
ma non voleva fare il solite co
mizio. «In vacanza — aveva 

Rimini, mare come pace e come ambiente 
detto ai compagni di Rimini — 
la gente non ha voglia dì lun
ghi discorsi; bisogna escogita
re qualcosa di diverso per non 
farla annoiare». E davvero 
qualcosa di diverso questa fe
sta lo è. per la sua collocazione 
in un'area bellissima, per la 
qualità degli spettacoli che 
propone, per la gamma di ar
gomenti politici che ogni gior
no vengono affrontati, e so
prattutto per la particolare at
tenzione che viene prestata al
le tematiche legate al mare. 
«Mare come pace» e «Mare co
me ambiente» sono i due argo
menti di fondo sviluppati in 
questa festa con incontri, di

battiti, mostre. Tutte le sere, 
nello spazio cinema, vengono 
proiettati i più famosi film che 
il mare ha ispirato: da «Moby 
Dick» a «La Nave va», da 
«Oceano» a «U Boot 96», da 
«Capitan Blood» a «Pandora». 

•Per noi comunisti — dice 
Nando Piccari, segretario del
la federazione riminese — la 
salvaguardia dell'ambiente e 
un nuovo rapporto dell'uomo 
con la natura sono elementi 
essenziali in una nuova qualità 
della vita. In queste zone è 
particolarmente forte e cresce 
ogni giorno di più la consape
volezza che la salvezza del ma
re Adriatico rappresenta il no-

Un modo per 
ricordare anche 

la lezione 
di Berlinguer 
Il significato 

di una metropoli 
balneare che 
arriva fino 
a Riccione 

do centrale del nostro futuro; 
una consapevolezza che, del 
resto, per la sinistra riminese 
data da lontano con le scelte 
principali che hanno caratte
rizzato il nostro modo di go
vernare e che sono risultate 
decisive per fare di Rimini e 
della Riviera la più grande 
area turistica d'Europa». La 
cittadella di «Mare in festa» 
sorge su 85.000 metri quadrati 
nella zona che sta a cavallo tra 
Rimini e Riccione, di fronte ad 
una bella spiaggia libera. 

Rimini e Riccione sono due 
nomi prestigiosi, rappresenta
no l'anima di quella metropoli 
balneare che si sviluppa, senza 

soluzioni dì continuità, da 
Cervia a Cattolica. 

«Proviamo a "spendere" in 
termini politici la naturale 
predisposizione di queste loca
lità ad essere punto di incon
tro di grandi masse», si sono 
detti i comunisti riminesi. La 
scelta — a giudicare dal suc
cesso di presenze dei primi 
giorni — si e dimostrata felice. 
La metropoli delle vacanze sta 
offrendo a «Mare in festa» il 
meglio della sua ospitalità. I 
comunisti contraccambiano 
con una delle più grosse mani
festazioni mai realizzate in Ri
viera. Non solo. Questa festa 

ha riscoperto e rivalutato 
un'area spenta e degradata, 
uno di quegli spazi periferici 
nella zona delle colonie estive. 
E proprio in una colonia si tro
va il nucleo principale della 
festa. È la «Bolognese», colonia 
simbolo di quel particolare tu
rismo sociale ormai agoniz
zante che qua ha lasciato im
portanti tracce architettoni
che. La «Bolognese*, dopo an
ni di abbandono, e tornata a 
nuova vita e la festa ha accele
rato il dibattito sul destino 
delle 100 colonie della Rivie
ra. Ora sotto gli occhi di tutti 
c'è una reità — quella delle 
colonie con i loro immensi 
spazi — che potrebbe rivelarsi 
decisiva per la qualificazione 
dell'offerta turistica. 

Orride Donati 

Conferenza 
organizzativa 
alla Camera 
il 2-3 luglio 

ROMA — Rapporti fra organi di «direzione politica» e «direzione 
amministrativa»; analisi della «qualità» della produzione legisla
tiva; funzionalità dei sistemi di documentazione, organizzazione 
ed amministrazione del personale; rapporti tra Parlamento e 
informazione: sono questi alcuni dei temi che verranno affron
tati il due e tre luglio nella conferenza organizzativa sui proble
mi dell'amministrazione della Camera indetta dalla presidente 
Nilde Jotti e alla quale parteciperanno tutti i dipendenti di 
Montecitorio e i rappresentanti dei gruppi parlamentari 

La conferenza sarà aperta da una relazione introduttiva del 
segretario generale della Camera Vincenzo Longi. L'idea di una 
conferenza sui problemi organizzativi e amministrativi di Mon
tecitorio fu lanciata per la prima volta nel dicembre del 1982 su 
proposta del presidente e con l'accordo dei vicepresidenti e dei 
deputati questori. In quell'occasione si era pensato di avviare un 
•dialogo a più voci» per analizzare le esigenze che derivano dalle 
sempre più complesse attività parlamentari; ma l'iniziativa non 
potè essere attuata per la interruzione anticipata della legislatu
ra. 

La proposta è stata poi ripresa all'inizio della nona legislatura 
con lo scopo di consentire una discussione approfondita sui pro
blemi della Camera e una visione d'insieme della sua organizza
zione. La conferenza sarà anche un'occasione per verificare lo 
stato di attuazione della riforma del regolamento della Camera, 
facendo un «inventario» delle questioni ancora aperte ed offren
do indicazioni per gli interventi futuri. 

Latina vota 
se tenere o no due 
poligoni militari 

LATINA — Sono oltre 71 mila 
gli abitanti di Latina chiamati 
ieri alle urne per esprimere la 
loro opinione sulla permanen
za o meno di due poligoni di 
tiro militari di Nettuno e Fo-
ceverde, proprio a ridosso del
la centrale nucleare di Borgo 
Sabotino. Il referendum con
sultivo proposto dai radicali 4 
anni fa e indetto all'unanimità 
dal consiglio comunale avreb
be dovuto svolgersi la settima
na scorsa ma per decisione del 
ministero è stato rimandato a 
ieri. 

Le urne sono rimaste aperte 
per una sola giornata (dalle 7 
alle 21). Gli scrutini sono co
minciati subito dopo la chiusu

ra dei seggi. Alle 17 di ieri si 
erano recati a votare oltre 20 
mila cittadini (il 28% degli 
elettori). 

L'affluenza alle urne supera 
comunque l'aspettativa delle 
forze politiche locali. I seggi 
sono composti da quattro per
sone, un presidente, un segre
tario e due scrutatori, tutti no
minati dal Comune. Il servizio 
d'ordine è stato assicurato dai 
vigili urbani. Sempre a propo
sito dei poligoni di Latina il 
pretore, Flavio De Santis, ha 
aperto nei giorni scorsi un'in
chiesta sulla sicurezza della 
centrale nucleare di Borgo Sa
botino, confinante coi poligo
ni, una delle prime ad essere 
impiantate in Italia, nel 1958. 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 

Bisaglia 
ne la morte. 

Evidentemente Bisaglia è ri
mesto stordito dal trauma e 
non è riuscito a reagire dopo es
sere caduto in mare. Si deve poi 
tenere conto del fatto che i pas
seggeri dello yacht avevano ap
pena finito di pranzare. 

Questa, in sintesi, è la rico
struzione di quanto è avvenuto 
secondo le prime testimonianze 
raccolte dagli uomini della Ca
pitaneria di porto di Santa 
Margherita e del «Circomare», 
l'organismo che ha il compito 
dì soccorrere le imbarcazioni e i 
naviganti in difficoltà. 

Il tragico incidente si è svi
luppato sotto gli occhi della 
consorte del senatore Bisaglia, 
la signora Romilda Bollati di 
Saint Pierre, che gli era accanto 
quando è caduto ed ha seguito 
il marito fino all'ospedale, dove 
è rimasta fino a tarda ora in 
stato di shock per l'emozione e 
il dolore. Con i Bisaglia sul «Ro
saio», questo il nome della bar
ca di proprietà della signora 
Bollati, c'erano anche un amico 
di famiglia — che era sotto co
perta quando il senatore Bisa
glia è rimasto vittima dell'inci
dente — un marinaio di equi
paggio e il comandante dell'im
barcazione. È stato quest'ulti
mo, che si trovava sotto coper
ta, avvertito che il senatore Bi
saglia era caduto in acqua, a 
tuffarsi immediatamente in 
mere con una cima e a recupe
rare il corpo ancora in vita del 
leader democristiano, adagian
dolo nella posizione più adatta. 
Poi la corsa fino al porto di 
Santa Margherita, e da qui al
l'ospedale dove è giunto ormai 
— senza speranza — poco dopo 
le 15. 

Il «Rosalù» era partito nella 
tarda mattinata da Santa Mar-
gherita per dirigersi a Lavagna, 
dove i Bisaglia dovevano incon
trare altri familiari o conoscen
ti e probabilmente pernottare. 
Durante la traversata sembra 
che il senatore democristiano 
abbia detto di voler vedere Por
tofino: da qui un cambiamento 
di rotta e la pausa davanti alla 
famosa località turistica della 
riviera ligure, con la consuma
zione del pranzo. L'incidente 
mortale è avvenuto quando Io 
yacht stava per rimettersi in 
marcia. 

La tragica scomparsa di An
tonio Bisaglia ha suscitato im
pressione e dolore. All'ospedale 
di Santa Margherita si sono re
coti nel pomeriggio il senatore 
democristiano Pastorino e le 

autorità politiche e militari lo
cali. In serata è poi giunto in 
aereo da Roma il presidente del 
Senato Francesco Cossiga. 

Alberto Leiss 

ROMA — La salma del sen. 
Toni Bisaglia è stata trasporta
ta ieri sera a Roma. La salma e 
giunta all'aeroporto di Ciampi-
no a bordo di un aereo militare 
sul quale avevano preso posto 
anche il presidente del Senato 
Francesco Cossiga e la moglie 
del parlamentare scomparso. 

Il cordoglio 
di Pertini 
della Jotti 

e del PCI 
Immediate le reazioni del 
mondo politico per la scom
parsa del senatore Bisaglia. 
Il presidente della Repubbli
ca Sandro Pertlnl ha Inviato 
un telegramma alla vedova 
dove è scritto: «La Improvvi
sa, tragica perdita del sena
tore Bisaglia colma il mio 
animo di immenso dolore. 
Perdo con lui un amico sin
cero e il suo partito un leale 
militante, che s\ è sempre 
battuto per la libertà e la 
giustizia». La segreteria del 
PCI ha Inviato un messaggio 
di condoglianze alla Demo
crazia Cristiana e ai familia
ri del senatore scomparso. 
Cordoglio è stato espresse In 
un telegramma da Gerardo 
Chlaromonte, capogruppo 
del PCI al Senato, al Gruppo 
senatoriale della DC. Un te
legramma di cordoglio è sta
to Inviato dal presidente del 
Consiglio Crasi. Nilde Jotti 
ha Inviato messaggi di con
doglianze alla DC, alla fami
glia e al presidente del Sena
to, Francesco Cossiga che si 
trovava in Sardegna è Imme
diatamente partito per S. 
Margherita Ligure per ma
nifestare I sentimenti di cor
doglio alla moglie a nome 
proprio e di tutto Palazzo 
Madama. 

La salma del senatore Bi
saglia, sarà trasportata oggi 
a Rovigo dove già domani si 
dovrebbero svolgere I fune
rali. 

La figura 
tua dei coltivatori diretti, con
sigliere nazionale nel '59, rielet
to in tutti i successivi congressi. 
Per tanti anni all'ombra di Ma
riano Rumor, capo storico della 
corrente, del quale raccoglierà 
poi l'intera eredità politica. De
putato dal '63, è stato sempre 
in Parlamento; attualmente era 
presidente dei senatori demo
cristiani. Ministro dell'Agricol
tura. delle Partecipazioni Sta
tali, dell'Industria, nel 1930 fu 
costretto alle dimissioni per 
l'incompatibilità del mandato 
ministeriale con l'attività di as
sicuratore. Si parlò anche dello 
scandalo dei petroli, del quale 
era stato accusato di essere il 
•padrino» politico. Accuse che 
aveva sempre smentito, anche 
a suon di querele. Cosi come 
aveva sempre smentito di aver 
finanziato Mino Pecorelli, il 
giornalista di «OP» ucciso per
chè «sapeva troppo, dei misteri 
italiani, dalla P2 al caso Moro. 

Bisaglia nel Veneto, da qual
che anno, ci andava poco. Là 
rimaneva la sua base elettorale 
e di potere; controllava ancora 
la maggioranza della DC regio
nale. La sua vera vita, confida
va agli amici, era ormai nella 
casa acquistata a Roma nei 
pressi di piazza Navorta, o in 
quella torinese della moglie (sì 
era sposato recentemente, a 53 
anni). A Rovigo, la città dove 
vive ancora il fratdlo sacerdote 
e dalla quale aveva iniziato l'a
scesa nel suo partito, si faceva 
vivo solo per sporadici inter
venti e comizi elettorali, come 
gli ultimi effettuati per le «eu
ropee. due settimane fa. Un 
paio di volte al mese faceva una 
rapida capatina a Bassano, il 
suo sicurissimo collegio senato
riale, e a Padova, dove mante
neva il «quartier generale» per
sonale. Era anche titolare, a 
Padova, di una fiorente agenzia 
delle Assicurazioni Generali. 

Nella veste di capogruppo al 
Senato, Bisaglia stava riacqui
stando prestigio e posizioni do
po la bàttuta d'arresto dell'ai. 
Nella DC veneta aveva da qual
che anno consolidato la mag
gioranza dorotea, della quale 
era il leader indiscusso, fron
teggiato a sinistra da Tina An-
selmi e da Fracanzani. I punti 
di riferimento più evidenti del 
suo potere erano il ministro 
della Sanità Costante Degan — 
che Bisaglia stesso aveva fatto 
entrare, unico veneto, nel pen
tapartito — e il presidente del

la Giunta regionale, Carlo Ber
nini. Un segno delia sua in
fluenza era venuto anche alle 
ultime politiche, quando aveva 
imposto nella lista della circo
scrizione Padova-Rovigo il suo 
segretario personale, Amedeo 
Zampieri, facendolo eleggere 
con ut) gran numero di prefe
renze. Ma era pur sempre, il 
suo, il predominio all'interno di 
un partito in discesa, che al re
cente congresso regionale ap
parve ancora stordito dal tra
collo elettorale dell'83 e ormai 
irreversibilmente lontano da 
quella maggioranza assoluta 
cui l'aveva abituato nei decenni 
l'ascesa di Toni Bisaglia. 

Qualche anno fa, quando il 
leader de conobbe la sua stagio
ne migliore. Giampaolo l'ansa 
gli dedicò un libro di quattro
cento pagine, dal quale usci 
una biografìa non solo dell'uo
mo, ma anche del suo partito e 
dei meccanismi del suo sistema 
di potere. Il Bisaglia deputato 
che afferma tra il provocatorio 
e lo sprezzante: «Io lavoro per la 
mia corrente»; oppure «Voglio 
fare politica, non il ministro», 
rendeva certamente l'idea di 
quanto il suo iter politico coin
cidesse con un capitolo di «sto
ria del regime democristiano». 
Ne fosse una sintesi esemplare. 
Prima dell'«incidente» dei pe
troli, qualcuno lo vedeva già 
presidente del Consiglio, uomo 
con le caratteristiche «dello sta
tista». Poi vennero le accuse, e 
ncn ci fu per lui un Moro che 
prendessa la parola, così come 
aveva fatto per difendere Gui e 
Rumor. Or», senza distribuire a 
piene mani il suo antico, disin
volto cinismo, stava risalendo 
la china. Nella DC di De Mita. 
il più coerente rappresentante 
del doroteismo aveva ritrovato 
spazio e motivi per tornare a 
galla. 

Longo 
e programmi, con l'immagine 
netta di una maggioranza sul
l'orlo dello sfascio. Adesso, per
fino i liberali, di solito così pie
ni di cautele, toccati dalla delu
sione patita, si mettono a det
tare condizioni. Se «la trattati
va postelettorale» non produrrà 
scelte e fatti concreti per limi
tare il diritto di sciopero nei 
servizi pubblici e per risolvere i 
guai del sistema carcerario, del
la giustizia e dell'ambiente, «le 
verifiche formali» — fa sapere 
anche il ministro Riondi — «sa
rebbero inutili ed anche i rim
pasti e gli aggiustamenti appa

rirebbero posticci e ininfluen
ti». 

Se lo stesso PLI, a questo 
punto, non si fa soverchie illu
sioni sull'avvenire del penta
partito, dal vertice socialista 
continuano a non arrivare se
gnali. Nessun accenno di ripen
samento critico della lìnea e 
della condotta politica, ma 
nemmeno una presa di coscien
za delle cifre (e delle ragioni di 
quelle cifre) uscite dalle urne 
europee. Al di là delle sempre 
più singolari «analisi» del voto 
di un Intini, non c'è altro. Il 
grappo dirigente di via del Cor
so sembra proprio avere scelto 
la strada di puntare nella «ve
rifica. a lasciare le cose come 
stanno, di respingere le sortite 
punitive della DC facendo co
me se nulla fosse acceduto. 

Dietro le manovre di Longo 
per cavarsi d'impaccio dal bub
bone-I^. brodo di coltura per 
contrasti interni latenti nel 
PSDI. c'è invece, probabilmen
te, anche il tentativo di prepa
rarsi ai probabili regolamenti 
di conti nel suo stesso partito. 

Il modo in cui alcuni capicor-
rente — dall'alleato Romita al
l'antagonista Nicolazzi, a Preti 
— hanno annunciato come 
scontata e prossima l'autoe-
sclusione dall'esecutivo del mi
nistro del Bilancio, fa traspari
re un ritorna infuocato per i) 
segretario «a tempo pieno». 

Sempre tutto rivolto a pena
lizzare PSI e «laici» è l'atteggia
mento tenuto dalla DC. Lo 
stesso accenno di De Mita all'i
potesi di «verificare» anche la 
questione della presenza dei 
leader dei partiti nel governo, 
ha questo sapore. L'obiettivo: 
mettere ancora di più in diffi
coltà gli alleati «intermedi» bat
tuti dal voto, e ridurli come ai 
bei temi — ha sottolunato ieri 
il senatore Anderlini della Sini
stra Indipendente — «al rango* 
antico di suoi «satelliti». Cesi, 
se socialisti e «laici» non smet
tono di «litigare tra loro» e se 
non individuano «nella loro 
prospettiva politica l'alternati
va alla DC. che oggi anche l'a
ritmetica parlamentare sugge
risce — ha detto Anderlini — 
finiranno col vedere diminuita 
la propria capacita contrattua
le e assottigliate le ragioni stes
se della propria esistenza». 

Non a caso la DC — al cui 
interno emerge solo, dopo il vo
to europeo, una vivace polemi
ca tra i settori della sinistra e il 
filone «esterno» dei cattolico-
popolari ieri Formigoni ha re
plicato a Granelli rivendicando 
il peso delle preferenze raccolte 
— torna a scaricare sui partner 
il ricatto giunte locali. Sugli in

sistenti tentativi de di imporre 
in periferia amministrazioni 
comunque omogenee ai (trabal
lanti) assetti politici nazionali, 
hanno discusso ieri, alla festa 
dell'Unità di Rimini, Renato 
Tangheri, il sindaco socialista 
di Venezia Mario Rigo e il ca
pogruppo del PRI al Senato, 
Libero Gualtieri. 

Le giunte di sinistra — ha 
sottolineato Zangheri — hanno 
«svolto un'originale funzione 
storica». Sono state riferimento 
costante della gente nella dife
sa della Repubblica dal terrori
smo, come nell'impegno per la 
pace. «Se la democrazia italiana 
ha basi larghe e solide», è anche 
grazie alla fiducia raccolta dalle 
istituzioni locali, che «dirette 
dai partiti democratici e di sini
stra» hanno «contrastato il de
grado e il corrompimento. della 
vita pubblica e il centralismo 
dei governi. 

Di qui il monito e l'invito dei 
comunisti a socialisti e «laici. 
perché «riflettano su questo 
grande patrimonio di libertà e 
di progresso» — ha detto Zan
gheri - e diano un maggiore im
pegno («talora non è stato pie
no») per consolidare e sviluppa
re le maggioranze di sinistra. E 
sempre di qui la ferma risposta 
del PCI ai de che «insistono 
nell'assurda pretesa di omolo
gare» a un pentapartito «in dis
soluzione» le amministrazioni 
locali, che devono invece corri
spondere — ha concluso Zan
gheri — «alla volontà dei citta
dini.. di vedere realizzati «pro
grammi avanzati, secondo cri
teri di onestà e efficienza.. 
Un'opera a cui «possano con
correre forze politiche e sociali, 
le più vaste, senza esclusioni 
pregiudiziali.. 

Da registrare le interessanti 
posizioni espresse da Rigo. I>e 
alleanze da preferire negli enti 
locali — ha detto il sindaco di 
Venezia — sono quelle «omoge
nee». E per il PSI queste «sono 
quelle di sinistra». Anche se i 
socialisti nanno il problema di 
«conciliare le alleanze locali con 
la politica nazionale, su una 
maggioranza diversa». Il punto 
principale però «non è quello 
della omogeneità quanto del
l'efficienza politica.. Significa
tiva la conclusione di Rigo: «I 
maggiori consensi ottenuti il 17 
giugno dal PCI oggi rendono 
obiettivamente più difficile 
pensare a modificazioni delle 
esistenti giunte di sinistra». 

Del tutto opposto il giudizio 
espresso, nel dibattito di Rimi
ni. dal repubblicano Gualtieri. 
•Nessuna soluzione locale — ha 
ribadito — dovrebbe prescin
dere dal quadro politico nazio

nale». Unica eccezione per 
•convergenze più ampie o di
verse»: le aree di crisi (Napoli, 
Calabria). «Al contrario, in tut
ta l'Emilia Romagna» la guida 
dei Comuni spetta • a quegli 
schieramenti a cui l'elettorato 
ha affidato la maggioranza dei 
consensi». Meno male. 

Marco Sappino 

Parigi 
l'appello dei comitati per la di
fesa della «scuola libera», dei 
vescovi, senza parlare dei parti
ti di destra e di estrema destra 
i cui dirigenti, presenti nei vari 
cortei, avevano in testa ben al
tre idee che la legge Savary. 

Una legge, sia detto per inci
so, che non sopprime affatto la 
libertà delle scuole private, al 
90 per cento confessionali, ma 
che cerca semplicemente di re
stituire alla scuola pubblica e 
laica il suo ruolo di organizza
trice principale dell'insegna
mento nazionale attraverso la 
limitazione (2r! ) dei fondi che i 
Comuni e lo Stato devolvono 
agli istituti privati in base alle 
leggi approvate nel 1960 e nel 
1979 dai governi di destra. 

Ieri, mentre la piazza della 
Bastiglia era invasa dai manife
stanti, dalle loro musiche (la ce
lebre aria del «Nabucco» di Ver
di trasformata in inno della 
scuola confessionale), dalle loro 
parole d'ordine («Emendamen
ti tradimenti», «Questo non è 
che l'inizio, ritorneremo», «La 
resistenza è cominciata») il pri
mo ministro Mauroy ha denun
ciato la campagna di disinfor
mazione e di distorsione della 
verità condotta dalle destre sul 
contenuto della legge Savary e 
ha parlato di «un enorme equi
voco» nel quale era ctJuta la 
maggior parte dei manifestan
ti. 

Un po' tardi, ci sembra. Per
ché se è vero che la destra ha 
distorto il senso della legge, il 
cui solo punto veramente con
troverso resta quello del pas
saggio di tutti gli insegnanti del 
privato al settore pubblico nel 
giro di 9 anni (ma anche qui 
con molte vie d'uscita e con la 
possibilità di un numero consi
derevole di eccezioni), è anche 
vero che il governo non è riusci
to, in mesi e mesi di trattative e 
di concessioni importanti all'e
piscopato, non solo a controbi
lanciare la campagna dei suoi 
avversari ma perfino a far co
noscere iì senso democratico, 
laico e repubblicano che era al 

fondo della sua riforma. 
Questo può spiegare, ma solo 

in parte, l'enorme manifesta
zione di ieri, quei volti accesi, 
stanchi, di uomini, donne e ra
gazzi portati a Parigi «a difen
dere la libertà della scuola» 
contro un potere che era sul 
punto di strangolarla, e, assie
me a quella della scuola, a 
strangolare tutte le altre liber
tà. 

Per il resto, pensando alla 
presenza di Chirac, di Le Pen. 
di Simone Veil, di Lecanuet, di 
Barre, di Debré, di centinaia di 
deputati, .sindaci, consiglieri 
municipali dell'opposizione, s'è 
trattato di ben altro: s'è tratta
to di celebrare con un milione e 
mezzo di cittadini la sconfitta 
della sinistra di domenica scor
sa e di dimostrare che il gover
no ha perduto autorità e legitti
mità. 

Quando Lecanuet. presiden
te della coalizione giscardiana, 
afferma, come ha fatto ieri, che 
«una settimana dopo il voto che 
ha ridotto la sinistra a un elet
tore su tre è naturale che noi, 
eletti nelle liste della libertà. 
manifestiamo per la libertà». 
diventa chiaro il senso che la 
destra e l'estrema destra aveva
no voluto dare a questo appun-

Spara 
nella rissa: 
due feriti 

MILANO — Una discissione 
originata da motivi di difficile 
vicinato si è trasformata in 
una lite, degenerata poi in una 
sparatoria. E successo a Mila
no, in via Jolly, angolo viale 
Suzzani, dove abitano Giovan
ni Frisina di 58 anni e due fra
telli Vito ed Angelo Di Salvia, 
rispettivamente di 28 e 22 an
ni. Fra i tre uomini è comin
ciata una discussione. Poi, im
provvisamente, Vito Di Salvia 
ha estratto un'arma da fiKco, 
puntandola contro Frisina. I 
vicini sono intervenuti cer
cando di trattenere il giovane. 
Nel parapiglia l'arma è caduta 
a terra e Fnsina l'ha presa ed 
ha fatto fuoco. I colpi hanno 
raggiunto Vito Di Salvia al 
braccio destro e la madre del 
giov?ne, Olga Pugliese, di 56 
anni, alla guancia. La donna è 
stata medicata in ospedale e 
dimessa mentre Di Salvia è 
stato ricoverato con una pro
gnosi di trenta giorni. 

tamento della Bastiglia: un ap
puntamento riuscito, dimo
strativo ancora una volta delia 
capacità mobilizzatrice delle 
forze politiche d'opposizione e 
dunque, come dicevamo all'ini
zio, un nuovo segnale per il go
verno, se non altro della sua 
scarsa capacità di comunicare 
col Paese. Ma anche dimostra
tivo di un'altra cosa: della sem
pre più grande penetrazione 
delle parole d'ordine della de
stra nell'opinione pubblica. 
quindi di uno sfaldamento pro
gressivo di quella Francia po
polare che fino a poco tempo fa 
era impermeabile alla demago
gia, alla violenza verbale, alle 
provocazioni gollìste o giscar-
diane. 

Augusto Pancaldi 

I Comitato Direttivo dei depu
tati comunisti è convocato 
per martedì 26 giugno alle 
ore 9. 

L'assemblea del gruppo dei 
deputati comunisti 6 convo
cata per mercoledì 27 giugno 
alle ore 16. 

NOZZE D'ARGENTO 
Carlo e Maria Sbalchiero, con
tornati dalla figlia Paola, da 
parenti e amici, celebrano oggi 
le loro nozze d'argento. 

A Carlo, nostro caro compa
gno di lavoro, e a Maria giunga
no gli auguri affettuosi della re
dazione e dell'amministrazione 
dell'Unità. 
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